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[BUR2007021] [3.2.0]
Regolamento regionale 6 febbraio 2007 - n. 1
Modifiche al regolamento regionale 9 novembre 2004,
n. 6 «Regolamento in materia di attività funebri e cimite-
riali»

IL CONSIGLIO REGIONALE
ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
emana

il seguente regolamento regionale:

Art. 1
(Modifiche al regolamento regionale

9 novembre 2004, n. 6)

1. Al regolamento regionale 9 novembre 2004, n. 6 (Rego-
lamento in materia di attività funebri e cimiteriali) sono ap-
portate le seguenti modifiche:

a) al comma 3 dell’articolo 8 dopo le parole: «Internamen-
te all’area minima di 50 metri» sono inserite le seguen-
ti: «, ferma restando la realizzazione delle opere di urba-
nizzazione primaria,»;

b) il comma 1 dell’articolo 11 è sostituito dal seguente:
«1. L’autorizzazione all’inumazione o alla tumulazio-

ne di cadaveri e nati morti è rilasciata secondo la norma-
tiva nazionale vigente.»;

c) dopo il comma 1 dell’articolo 11 sono aggiunti i se-
guenti:
«1 bis. Per i prodotti abortivi di presunta età di gesta-

zione dalle venti alle ventotto settimane complete e per i
feti che abbiano presumibilmente compiuto ventotto set-
timane di età intrauterina, nonché per i prodotti del con-
cepimento di presunta età inferiore alle venti settimane,
la direzione sanitaria informa i genitori della possibilità
di richiedere la sepoltura.

1 ter. L’ASL, informata dalla direzione sanitaria tra-
mite invio della richiesta di sepoltura corredata dell’indi-
cazione della presunta età del feto o prodotto abortivo,
rilascia il permesso di trasporto e seppellimento diretta-
mente al comune ove si è verificato l’evento.

1 quater. In mancanza della richiesta di sepoltura, si
provvede in analogia a quanto disposto per le parti ana-
tomiche riconoscibili.»;

d) il comma 3 dell’articolo 11 è sostituito dal seguente:
«3. Nel caso di cadaveri portatori di radioattività a se-

guito di trattamenti sanitari, la struttura sanitaria nella
quale le sostanze radioattive sono state somministrate
fornisce all’ASL idonea documentazione contenente le se-
guenti informazioni:

a) tipologia, quantità e stato fisico delle sostanze ra-
dioattive somministrate;

b) valutazione della dose al gruppo critico della popo-
lazione ed ai lavoratori addetti ai servizi cimiteria-
li attestante il rispetto dei limiti di dose di cui al de-
creto legislativo 17 marzo 1995, n. 230 (Attuazio-
ne delle direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom,
92/3/Euratom e 96/29/Euratom in materia di radia-
zioni ionizzanti).»;

e) dopo il comma 3 dell’articolo 11 è aggiunto il seguente:
«3 bis. In mancanza della documentazione di cui al

comma 3, l’ASL, avvalendosi del supporto tecnico del-
l’ARPA, provvede a verificare direttamente il rispetto dei
limiti di dose al gruppo critico della popolazione ed ai
lavoratori addetti al servizio cimiteriale.»;

f) al comma 6 dell’articolo 12 la parola: «radioattività» è
sostituita dalle seguenti: «sostanze radioattive a livelli
superiori a quelli che determinano le condizioni di non
rilevanza radiologica di cui all’allegato I del d.lgs.
230/1995. Le valutazioni del caso sono effettuate dalla
ASL, avvalendosi del supporto tecnico dell’ARPA.»;

g) il comma 1 dell’articolo 13 è sostituito dal seguente:

«1. La dispersione delle ceneri è autorizzata, secondo
la volontà del defunto, dall’ufficiale di stato civile del co-
mune in cui è avvenuto il decesso, ovvero, in caso di
ceneri già tumulate alla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento, dall’ufficiale di stato civile del comu-
ne in cui si trova il cimitero.»;

h) il comma 9 dell’articolo 20 è sostituito dal seguente:

«9. Gli esiti di fenomeni trasformativi con parti molli
o comunque in condizioni tali da rendere necessaria l’a-
dozione di misure precauzionali igienico-sanitarie sono
riposti in contenitori idonei alla destinazione. Per i tra-
sporti al di fuori del cimitero, detti contenitori o i loro
rivestimenti devono essere fatti in modo da evitare perdi-
te di materiale organico.»;

i) al comma 2 dell’articolo 25 le parole: «nel rispetto del
regolamento comunale e del piano cimiteriale» sono
sostituite dalle seguenti: «o nei casi in cui il piano cimi-
teriale preveda la realizzazione di sepolture in eccedenza
rispetto al fabbisogno di cui all’art. 6, comma 1.»;

j) al comma 1 dell’articolo 31 le parole: «nel rispetto delle
norme in materia di tutela della salute e della sicurezza
dei lavoratori» sono sostituite dalla seguenti: «nel ri-
spetto delle necessarie misure igienico-sanitarie.»;

k) al comma 1 dell’articolo 32, dopo le parole: «rilascia
l’autorizzazione all’esercizio dell’attività funebre» sono
aggiunte le seguenti parole: «entro sessanta giorni dalla
presentazione della domanda.»;

l) la lettera e) del comma 2 dell’articolo 32 è sostituita
dalla seguente:

«e) la dichiarazione, da parte del richiedente l’autoriz-
zazione, della disponibilità di almeno 4 operatori funebri
o necrofori, in possesso dei requisiti formativi di cui al
comma 6 e con regolare contratto di lavoro stipulato di-
rettamente con il richiedente l’autorizzazione o con altro
soggetto di cui questi si avvale in forza di un formale
contratto, nel rispetto della normativa in materia di im-
presa e di mercato del lavoro.»;

m) il secondo periodo del comma 6 dell’articolo 32 è sosti-
tuito dal seguente: «I corsi formativi sono svolti da sog-
getti pubblici e privati accreditati per erogare servizi di
formazione continua e permanente, secondo la normati-
va nazionale e regionale vigente.»;

n) alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 36 sono aggiun-
te, in fine, le seguenti parole: «l’identificazione può av-
venire in uno dei seguenti modi: verifica documentale,
conoscenza diretta, una o più testimonianze;»;

o) al comma 2 dell’articolo 36 le parole: «sia su due viti
di chiusura, sia sul documento di cui al comma 1» sono
sostituite dalle seguenti: «su una vite di chiusura e sul
documento di cui al comma 1»;

p) al punto 2 a) dell’allegato 1 è soppresso il periodo: «La
relazione geologica-geotecnica dovrà essere presentata
anche a corredo dei piani cimiteriali, ove non già pro-
dotta;»;

q) al punto 3 (Requisiti per i loculi aerati), comma 6, del-
l’allegato 2 sono soppresse le parole: «secondo criteri
uniformi stabiliti da enti di normazione, ai fini di con-
trollo.».
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Art. 2
(Norme finali)

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della
Regione.

2. Il termine di adeguamento di cui al comma 11 dell’arti-
colo 32 del r.r. 6/2004 è prorogato di novanta giorni.

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bolletti-
no Ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo os-

servare come regolamento della Regione lombarda.
Milano, 6 febbraio 2007

Roberto Formigoni
(Approvato con deliberazione del Consiglio regionale
n. VIII/315 del 30 gennaio 2007)

Si riporta l’intera norma del nuovo testo risultante dalle mo-
difiche apportate
Nuovo testo degli artt. 8, 11, 12, 13, 20, 25, 31, 32, 36,

allegati 1 e 2 del regolamento regionale 9 novembre
2004, n. 6 «Regolamento in materia di attività funebri e
cimiteriali»

Art. 8
(Zona di rispetto cimiteriale)

1. I cimiteri, perimetrati da idonea e resistente recinzione di
altezza non inferiore a 2 metri dal piano di campagna, sono
isolati dall’abitato mediante la zona di rispetto prevista dall’ar-
ticolo 338 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (Testo uni-
co delle leggi sanitarie).

2. La zona di rispetto ha un’ampiezza di almeno 200 metri
ed all’interno di essa valgono i vincoli definiti dalla normativa
nazionale vigente.

3. La zona di rispetto può essere ridotta fino ad un minimo
di 50 metri, previo parere favorevole dell’ASL e dell’ARPA. La
riduzione è deliberata dal comune solo a seguito dell’adozione
del piano cimiteriale di cui all’articolo 6 o di sua revisione.
Internamente all’area minima di 50 metri, ferma restando la
realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria, possono
essere realizzati esclusivamente aree a verde, parcheggi e relati-
va viabilità e servizi connessi con l’attività cimiteriale compati-
bili con il decoro e la riservatezza del luogo.

4. Per i cimiteri di guerra valgono le norme stabilite dalla
legge 4 dicembre 1956, n. 1428 (Modifica dell’art. 338 del testo
unico delle leggi sanitarie, approvato con r.d. 27 luglio 1934
n. 1265, per l’esenzione dal vincolo edilizio dei cimiteri militari
di guerra).

Art. 11
(Autorizzazione alla inumazione e tumulazione)

1. L’autorizzazione all’inumazione o alla tumulazione di ca-
daveri e nati morti è rilasciata secondo la normativa nazionale
vigente.

1 bis. Per i prodotti abortivi di presunta età di gestazione
dalle venti alle ventotto settimane complete e per i feti che ab-
biano presumibilmente compiuto ventotto settimane di età in-
trauterina, nonché per i prodotti del concepimento di presunta
età inferiore alle venti settimane, la direzione sanitaria informa
i genitori della possibilità di richiedere la sepoltura.

1 ter. L’ASL, informata dalla direzione sanitaria tramite in-
vio della richiesta di sepoltura corredata dell’indicazione della
presunta età del feto o prodotto abortivo, rilascia il permesso
di trasporto e seppellimento direttamente al comune ove si è
verificato l’evento.

1 quater. In mancanza della richiesta di sepoltura, si prov-
vede in analogia a quanto disposto per le parti anatomiche
riconoscibili.

2. In caso di amputazione, le parti anatomiche riconoscibili
sono avviate a sepoltura secondo le modalità indicate dal co-
mune ove ha sede la struttura sanitaria presso la quale è stato
effettuato l’intervento di amputazione, con oneri a carico di
quest’ultima.

3. Nel caso di cadaveri portatori di radioattività a seguito di
trattamenti sanitari, la struttura sanitaria nella quale le so-
stanze radioattive sono state somministrate fornisce all’ASL i-
donea documentazione contenente le seguenti informazioni:
a) tipologia, quantità e stato fisico delle sostanze radioattive

somministrate;
b) valutazione della dose al gruppo critico della popolazio-

ne ed ai lavoratori addetti ai servizi cimiteriali attestan-
te il rispetto dei limiti di dose di cui al decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995, n. 230 (Attuazione delle direttive
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89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 92/3/Euratom e
96/29/Euratom in materia di radiazioni ionizzanti).

3 bis. In mancanza della documentazione di cui al comma
3, l’ASL, avvalendosi del supporto tecnico dell’ARPA, provvede
a verificare direttamente il rispetto dei limiti di dose al gruppo
critico della popolazione ed ai lavoratori addetti al servizio ci-
miteriale.

Art. 12
(Autorizzazione alla cremazione)

1. La cremazione di cadavere deve essere autorizzata dall’uf-
ficiale di stato civile del comune ove è avvenuto il decesso,
sulla base della volontà del defunto, espressa con le modalità
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), della legge 30 marzo
2001, n. 130 (Disposizioni in materia di cremazione e disper-
sione delle ceneri), previo accertamento della morte effettuato
dal medico incaricato delle funzioni di necroscopo su modulo
approvato dalla Giunta regionale.

2. Qualora gli aventi titolo abbiano dichiarato all’ufficiale
di stato civile del comune di loro residenza la volontà di proce-
dere alla cremazione, ai fini del rilascio dell’autorizzazione alla
cremazione, lo stesso, nelle forme previste dalla legge, trasmette
il processo verbale all’ufficiale di stato civile del comune ove è
avvenuto il decesso, anche per via postale, telefax o telematica.

3. Nei casi di indigenza, stato di bisogno della famiglia, di-
sinteresse dei familiari, l’ufficiale di stato civile del comune ove
è avvenuto il decesso informa il comune di ultima residenza
del defunto dell’autorizzazione alla cremazione rilasciata, af-
finché provveda al pagamento della cremazione.

4. Per le ossa contenute nell’ossario comune la cremazione
è disposta dal comune nel cui territorio è situato l’ossario.

5. Il prelievo di campioni biologici ed annessi cutanei, come
previsto dall’articolo 3, comma 1, lettera h), della legge
130/2001, è effettuato da personale e secondo modalità definiti
dal direttore generale competente.

6. Non possono essere cremati cadaveri, esiti di fenomeni
cadaverici trasformativi conservativi o parti anatomiche, che
siano portatori di sostanze radioattive a livelli superiori a quel-
li che determinano le condizioni di non rilevanza radiologica
di cui all’allegato I del d.lgs. 230/1995. Le valutazioni del caso
sono effettuate dalla ASL, avvalendosi del supporto tecnico del-
l’ARPA.

Art. 13
(Autorizzazione alla dispersione delle ceneri)

1. La dispersione delle ceneri è autorizzata, secondo la vo-
lontà del defunto, dall’ufficiale di stato civile del comune in cui
è avvenuto il decesso, ovvero, in caso di ceneri già tumulate
alla data di entrata in vigore del presente regolamento, dall’uf-
ficiale di stato civile del comune in cui si trova il cimitero.

2. Alla richiesta di autorizzazione alla dispersione è allegato
il documento di cui all’articolo 7, comma 5, della legge regiona-
le, secondo il modello approvato dalla Giunta regionale, in cui
sono indicati il soggetto che provvede alla dispersione delle ce-
neri e il luogo ove le ceneri sono disperse secondo l’articolo 7,
comma 2, della legge regionale.

3. Copia del documento di cui al comma 2 è conservata
presso l’impianto di cremazione e presso il comune ove è avve-
nuto il decesso; una copia viene consegnata alla persona cui le
ceneri sono affidate.

4. La dispersione delle sole ceneri è consentita nei luoghi
previsti dalla legislazione vigente.

5. Ove il defunto abbia espresso in vita la volontà della di-
spersione delle proprie ceneri senza indicarne il luogo, quest’ul-
timo è scelto dal coniuge o, in difetto, dal parente più prossi-

mo, individuato secondo gli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice
civile o, nel caso di concorso di più parenti dello stesso grado,
dalla maggioranza assoluta di essi. In assenza di qualunque
indicazione, decorsi 90 giorni dalla cremazione, le ceneri ven-
gono disperse in cinerario comune o nel giardino delle rimem-
branze.

6. La dispersione può essere autorizzata anche per ceneri già
tumulate, nel rispetto di quanto previsto al comma 1.

Art. 20
(Esumazioni ed estumulazioni)

1. I turni di rotazione ordinari dei campi di inumazione e
le procedure di trattamento del terreno per favorire i processi
di scheletrizzazione sono fissati dal comune ai sensi dell’artico-
lo 9, comma 8, lettera b), della legge regionale.

2. Le estumulazioni ordinarie si eseguono alla scadenza del
periodo di concessione o, per effettuare altra tumulazione,
quando siano trascorsi almeno dieci anni se i loculi sono aera-
ti o venti anni se i loculi sono stagni.

3. Quando si estumula per far posto a un nuovo feretro, la
residua durata del diritto d’uso del loculo è pari ad almeno
vent’anni per i loculi stagni e dieci anni per quelli aerati, con
eventuale prolungamento dell’originaria concessione in uso
per il tempo occorrente.

4. Delle operazioni di esumazione ordinaria o estumulazio-
ne ordinaria allo scadere del diritto d’uso della sepoltura, è data
preventiva pubblicità dal comune, con pubbliche affissioni al-
l’albo pretorio e all’ingresso del cimitero, per almeno 90 giorni,
degli elenchi delle sepolture in scadenza.

5. Con le pubbliche affissioni di cui al comma 4 viene infor-
mata la cittadinanza circa il periodo di effettuazione delle ope-
razioni cimiteriali, nonché il trattamento prestabilito per gli
esiti dei fenomeni cadaverici trasformativi conservativi, inu-
mazione, tumulazione o avvio a cremazione. Su richiesta dei
familiari detti esiti possono anche essere tumulati in sepoltura
privata. Il mancato interesse dei familiari circa la destinazione
di ossa o esiti di fenomeni cadaverici trasformativi, s’intende
come assenso al trattamento previsto in via generale dal comu-
ne, ivi compresa la cremazione.

6. I feretri possono essere esumati o estumulati in via stra-
ordinaria prima della scadenza dei termini di cui ai commi 1
e 2, per:
a) ordine dell’Autorità giudiziaria;
b) trasporto in altra sepoltura;
c) cremazione.

7. Le esumazioni e le estumulazioni, ordinarie e straordina-
rie, sono eseguite alla presenza di personale del gestore del ci-
mitero, che opera secondo modalità definite dal comune. La
presenza di personale dell’ASL può essere richiesta dal comune
qualora sia necessaria l’adozione di particolari misure precau-
zionali di natura igienico-sanitaria.

8. Sul contenitore di esiti dei fenomeni cadaverici trasfor-
mativi conservativi utilizzato per il trasporto sono riportati il
nome, il cognome e la data di morte del defunto.

9. Gli esiti di fenomeni trasformativi con parti molli o co-
munque in condizioni tali da rendere necessaria l’adozione di
misure precauzionali igienico-sanitarie sono riposti in conteni-
tori idonei alla destinazione. Per i trasporti al di fuori del cimi-
tero, detti contenitori o i loro rivestimenti devono essere fatti
in modo da evitare perdite di materiale organico.

10. È consentito utilizzare direttamente sugli esiti dei feno-
meni cadaverici trasformativi conservativi, nonché immedia-
tamente all’esterno del contenitore o del cofano, particolari so-
stanze biodegradanti capaci di favorire i processi di scheletriz-
zazione interrotti o fortemente rallentati da mummificazione,
saponificazione o corificazione, purché tali sostanze non siano
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tossiche o nocive, come da dichiarazione del produttore, né
inquinanti il suolo o la falda idrica.

11. La cremazione degli esiti dei fenomeni cadaverici tra-
sformativi conservativi è ammessa previa acquisizione dell’as-
senso del coniuge o, in difetto, del parente più prossimo, indivi-
duato secondo gli articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile o,
nel caso di concorso di più parenti dello stesso grado, dalla
maggioranza assoluta di essi.

12. Salvo i casi ordinati dall’autorità giudiziaria, non pos-
sono essere eseguite esumazioni o estumulazioni quando si
tratta di cadavere portatore di radioattività, a meno che l’ASL
dichiari che esse possono essere eseguite senza alcun pregiudi-
zio per la pubblica salute.

13. Le esumazioni e le estumulazioni sono regolate dal co-
mune, secondo criteri su cui esprime il proprio parere l’ASL
competente, da rendere entro 60 giorni dal ricevimento della
richiesta, decorsi inutilmente i quali il parere s’intende favore-
vole.

14. Gli oneri derivanti dalle operazioni di esumazione ed e-
stumulazione sono a carico di chi le ha richieste o disposte.

Art. 25
(Durata, subentro, decadenza, revoca,
estinzione di concessioni cimiteriali)

1. Le concessioni cimiteriali sono a tempo determinato, se-
condo quanto stabilito nel regolamento comunale e comunque
di durata non superiore a 99 anni.

2. Le concessioni in uso di sepolture in colombari sono
assegnate solo in presenza di feretro o di urna da tumularvi,
con esclusione della prenotazione del loculo in vista del futuro
affiancamento del coniuge o di parente di primo grado premor-
to, o nei casi in cui il piano cimiteriale preveda la realizzazione
di sepolture in eccedenza rispetto al fabbisogno di cui all’art.
6, comma 1.

3. Le concessioni si estinguono:
a) alla loro naturale scadenza se non rinnovate;
b) con la soppressione del cimitero;
c) con il decorso di venti anni dalla morte dell’ultimo con-

cessionario avente diritto;
d) per revoca di cui al comma 4.

4. Le concessioni cimiteriali possono essere revocate per
motivi di interesse pubblico, a seguito di eventi eccezionali o
calamità o per motivi di tutela di opere di interesse storico
artistico. Le zone e i criteri di individuazione delle tombe di
interesse storico-artistico devono essere contenuti nei piani ci-
miteriali.

Art. 31
(Attività funebre)

1. L’attività funebre è svolta dai soggetti di cui all’articolo 8,
comma 2, della legge regionale nel rispetto delle necessarie mi-
sure igienico-sanitarie.

2. Il conferimento di incarico o la negoziazione di affari ine-
renti all’attività funebre avviene nella sede indicata nell’atto
autorizzativo o, su preventiva richiesta scritta dell’interessato,
in altro luogo. Le medesime attività sono vietate all’interno di
strutture sanitarie, obitori, servizi mortuari sanitari.

3. I comuni, con regolamento, possono dettare norme per lo
svolgimento dell’attività funebre, senza ulteriori oneri a carico
dei soggetti autorizzati a detta attività.

4. Sono funzioni amministrative del comune che per gli a-
spetti igienico sanitari si avvale dell’ASL:
a) l’ordine e la vigilanza sull’attività funebre;

b) la verifica della permanenza dei requisiti richiesti per e-
sercitare l’attività funebre;

c) l’ordine e la vigilanza sul trasporto di salme, di cadaveri,
di ceneri, di esiti di fenomeni cadaverici trasformativi
conservativi e di ossa.

5. I soggetti che esercitano l’attività funebre espongono, nei
locali in cui la stessa viene svolta, il prezziario di tutte le forni-
ture e prestazioni rese.

Art. 32
(Autorizzazione dei soggetti esercenti l’attività funebre

e condizioni ostative)

1. Il comune, ove hanno sede commerciale i soggetti di cui
all’articolo 8 della legge regionale, rilascia l’autorizzazione all’e-
sercizio dell’attività funebre entro sessanta giorni dalla presen-
tazione della domanda. L’autorizzazione è comprensiva delle
autorizzazioni previste dalla normativa vigente in materia di
commercio e agenzia d’affari e abilita altresı̀ allo svolgimento
del trasporto funebre. Qualora le attività siano svolte in forma
disgiunta tra loro permangono gli obblighi autorizzativi vigenti
in materia di commercio, agenzia d’affari e trasporto nonché
il possesso dei requisiti, compresi quelli formativi, relativi a
ciascuna attività.

2. L’autorizzazione è subordinata alla sussistenza dei se-
guenti requisiti:
a) sede commerciale idonea dedicata al conferimento degli

incarichi per il disbrigo delle pratiche amministrative,
alle operazioni di vendita di casse ed articoli funebri in
genere e ad ogni altra attività connessa al funerale;

b) almeno un’autofunebre, conforme alle prescrizioni del
presente regolamento;

c) adeguata autorimessa conforme alle prescrizioni del pre-
sente regolamento;

d) direttore tecnico, dotato di poteri direttivi e responsabile
dell’attività funebre, in particolare dello svolgimento delle
pratiche amministrative e trattazione degli affari, in pos-
sesso dei requisiti formativi di cui al comma 6;

e) la dichiarazione, da parte del richiedente l’autorizzazio-
ne, della disponibilità di almeno 4 operatori funebri o
necrofori, in possesso dei requisiti formativi di cui al
comma 6 e con regolare contratto di lavoro stipulato di-
rettamente con il richiedente l’autorizzazione o con altro
soggetto di cui questi si avvale in forza di un formale
contratto, nel rispetto della normativa in materia di im-
presa e di mercato del lavoro.

3. I requisiti di cui ai punti b) e c) s’intendono soddisfatti
laddove la relativa disponibilità venga acquisita anche attra-
verso consorzi o contratti di agenzia o di fornitura, di durata
e contenuto idonei a garantire in via continuativa e funzionale
l’espletamento dell’attività.

4. Le funzioni di direttore tecnico possono essere assunte
anche dal titolare o legale rappresentante dei soggetti autorizza-
ti all’esercizio dell’attività funebre.

5. Per l’apertura di ulteriori sedi commerciali, i soggetti eser-
centi l’attività funebre devono disporre di un incaricato alla
trattazione degli affari, in possesso dei requisiti formativi pre-
visti dal comma 6 per il direttore tecnico.

6. I requisiti formativi per gli addetti, oltre a quanto stabilito
in tema di formazione dal decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626 (Attuazione di direttive comunitarie riguardanti
la sicurezza e la salute dei lavoratori) e dal decreto legislativo
23 giugno 2003, n. 195 (Modifiche ed integrazioni al decreto
legislativo 19 settembre 1994, n. 626), sono stabiliti dalla
Giunta regionale. I corsi formativi sono svolti da soggetti pub-
blici e privati accreditati per erogare servizi di formazione con-
tinua e permanente, secondo la normativa nazionale e regiona-
le vigente.



2º Suppl. Ordinario al n. 6 - 9 febbraio 2007Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 6 –

7. In sede di prima applicazione, il direttore tecnico, con
esperienza nel settore superiore ai cinque anni e l’operatore fu-
nebre, con esperienza di almeno due anni, sono tenuti all’ag-
giornamento relativo agli aspetti teorici, entro un periodo mas-
simo di cinque anni dall’entrata in vigore del presente regola-
mento.

8. Fatte salve le condizioni ostative al rilascio dell’autorizza-
zione per lo svolgimento dell’attività funebre prescritte dalla
normativa nazionale vigente, l’attività funebre non può essere
esercitata da chi ha riportato:

a) condanna definitiva per il reato di cui all’articolo 513 bis
del codice penale;

b) condanna definitiva per reati non colposi, a pena detenti-
va superiore a due anni;

c) condanna definitiva per reati contro la fede pubblica,
contro la pubblica amministrazione e contro il patrimo-
nio;

d) condanna alla pena accessoria dell’interdizione dall’eser-
cizio di una professione o di un’arte o dell’interdizione
dagli uffici direttivi delle imprese, salvo quando sia inter-
venuta la riabilitazione;

e) contravvenzioni accertate per violazioni di norme in ma-
teria di lavoro, di previdenza, di assicurazioni obbligato-
rie contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professio-
nali, di prevenzione della sicurezza nei luoghi di lavoro,
non conciliabili in via amministrativa.

9. Le condizioni ostative di cui al comma 8 riguardano il
titolare dell’autorizzazione, il direttore tecnico, il personale ad-
detto alla trattazione degli affari relativi all’attività funebre.

10. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività funebre dà tito-
lo a svolgere l’attività sul territorio regionale.

11. Le imprese già esercenti l’attività funebre alla data di
entrata in vigore del presente regolamento, devono adeguarsi
ai requisiti ivi previsti entro due anni.

Art. 36
(Verifiche preventive al trasporto di cadavere)

1. L’addetto al trasporto di cadavere, prima di effettuare il
trasporto, sotto la propria responsabilità, compila il documen-
to, su modulo approvato dalla Giunta regionale, con il quale
dichiara che:

a) l’identità del cadavere corrisponde con le generalità con-
tenute nelle autorizzazioni al trasporto e all’inumazione,
tumulazione o cremazione; l’identificazione può avvenire
in uno dei seguenti modi: verifica documentale, cono-
scenza diretta, una o più testimonianze;

b) il feretro, in relazione alla destinazione ed alla distanza
da percorrere, è stato confezionato secondo quanto previ-
sto dal presente regolamento;

c) sono state adottate le cautele igienico-sanitarie di cui al-
l’articolo 4, comma 3, della legge regionale.

2. L’addetto al trasporto di cadavere, a garanzia dell’integri-
tà del feretro, appone un sigillo leggibile su una vite di chiusura
e sul documento di cui al comma 1. Il sigillo dovrà riportare
almeno l’indicazione del comune dove ha sede l’esercente e il
numero dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività.

3. L’addetto al trasporto di cadavere consegna il feretro a chi
è incaricato della sua accettazione nel cimitero, unitamente
alla documentazione che lo accompagna, per le registrazioni di
cui all’articolo 5 e per la verifica della integrità del sigillo di cui
al comma 2.

4. Per i trasporti all’estero le funzioni di verifica di cui al
comma 1 sono svolte dal personale sanitario dell’ASL compe-
tente del luogo in cui si trova il cadavere.

ALLEGATO 1
Documentazione dei piani cimiteriali,

dei progetti di costruzione di nuovi cimiteri
ed ampliamento degli esistenti

(articolo 6, comma 9; articolo 7, comma 1)

1. La documentazione tecnica dei progetti per la costruzione
di nuovi cimiteri e/o l’ampliamento di quelli esistenti dovrà
svilupparsi nel rispetto della legge 11 febbraio 1994, n. 109
(Legge quadro in materia di lavori pubblici).

2. I progetti di costruzione di nuovi cimiteri o ampliamento
di esistenti dovranno essere corredati da:

a) una relazione geologica-geotecnica a norma del decreto
del Ministero dei lavori pubblici 11 marzo 1988 (Norme
tecniche riguardanti le indagini sulle rocce, la stabilità
dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le
prescrizioni per l’esecuzione ed il collaudo delle opere di
sostegno delle terre e delle opere di fondazione), redatta
da idoneo professionista abilitato, finalizzata alla valuta-
zione di:
– caratteristiche geologiche e geotecniche dei terreni inte-

ressati dalle opere e/o dalle inumazioni (natura e tipo-
logia dei terreni, granulometria, tessitura, capacità
portante per quanto attiene la realizzazione di opere e
manufatti fuori terra, stabilità dei versanti);

– caratteristiche idrogeologiche dei terreni e delle aree
(permeabilità, porosità, strutture idrogeologiche, sog-
giacenza della falda dal piano campagna, direzione
della stessa e sue oscillazioni) anche al fine di verifica-
re la compatibilità delle opere previste con quanto sta-
bilito dall’art. 21 del decreto legislativo 11 maggio
1999, n. 152 (Disposizioni sulla tutela delle acque dal-
l’inquinamento e recepimento della direttiva
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque re-
flue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla
protezione delle acque dall’inquinamento provocato
dai nitrati provenienti da fonti agricole», a seguito del-
le disposizioni correttive ed integrative di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 258) ed in materia di di-
sciplina delle aree di salvaguardia delle acque superfi-
ciali e sotterranee destinate al consumo umano;

...;

b) una relazione tecnica comprensiva della tipologia delle
sepolture previste e relative ricadute ambientali; essa
deve illustrare i criteri in base ai quali l’amministrazione
comunale ha programmato la distribuzione delle diverse
tipologie di sepoltura e contenere la descrizione dell’area,
delle vie di accesso, delle zone di parcheggio sia esterne
che interne, degli spazi e viali destinati al traffico interno,
del deposito mortuario, delle eventuali costruzioni acces-
sorie previste, nonché degli impianti tecnici e dei sistemi
di sorveglianza.

3. Ai fini dell’approvvigionamento idrico delle aree cimite-
riali è consentito prelevare in loco acqua sotterranea, estratta
a mezzo pozzo nel rispetto della vigente normativa, se destinata
esclusivamente alle pulizie o all’annaffiamento. L’erogazione di
acqua ai fini potabili potrà essere consentita esclusivamente
mediante impianto di pubblico acquedotto.

4. I progetti di costruzione ed ampliamento e i piani cimite-
riali debbono essere altresı̀ corredati dai seguenti elaborati gra-
fici:
(a) planimetria del territorio comunale in scala adeguata ri-

portante la individuazione delle strutture cimiteriali e
delle relative aree di rispetto e delle vie di comunicazione;

(b) tavola di inquadramento di bacino di riferimento con e-
videnziati i cimiteri;

(c) planimetria almeno in scala 1:500, riportante lo stato di
fatto di ogni cimitero e delle zone circostanti con la indi-
viduazione delle costruzioni presenti nelle aree di rispetto
cimiteriale, delle vie di accesso, delle zone di parcheggio
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sia esterne che interne esistenti, delle sepolture esistenti,
distinte per tipologia, dei servizi interni esistenti e delle
costruzioni accessorie;

(d) tavola di zonizzazione per ogni cimitero almeno in scala
1:500;

(e) planimetria di ogni cimitero con la rappresentazione di
dettaglio (in scala 1:100 o 1:200) delle sepolture da realiz-
zare distinte per tipologia, delle aree da concedere, delle
costruzioni di servizio esistenti, delle zone di parcheggio
sia esterne che interne di progetto, degli spazi e viali de-
stinati al traffico interno, del deposito mortuario, delle
eventuali costruzioni accessorie previste, nonché degli
impianti tecnici, dei sistemi di sorveglianza e delle even-
tuali modifiche alla zona di rispetto.

5. Il piano cimiteriale dovrà essere accompagnato dalla nor-
mativa tecnica di attuazione.

6. Nel caso in cui il piano cimiteriale riguardi cimiteri nel
cui ambito siano collocati impianti tecnologici di bacino a ser-
vizio di altri comuni, quali ad es. crematorio o inceneritore di
rifiuti cimiteriali, deve essere presentata una apposita tavola
di inquadramento del bacino di riferimento con evidenziati i
cimiteri e i presidi sanitari esistenti o di progetto.

7. I documenti possono essere presentati anche in formato
elettronico.

ALLEGATO 2
Requisiti dei loculi destinati a tumulazione

(articolo 16, comma 5)

Requisiti generali

1. La struttura del loculo destinato alla tumulazione dei fe-
retri, sia che venga costruita interamente in opera o che sia
costituita da elementi prefabbricati, deve rispondere ai requisiti
richiesti per la resistenza delle strutture edilizie, con particolare
riferimento alle disposizioni per la realizzazione delle costruzio-
ni in zone sismiche. I piani orizzontali devono essere dimen-
sionati per un sovraccarico di almeno 2.000 N/m2.

2. Il piano di appoggio del feretro deve essere inclinato verso
l’interno nella direzione di introduzione del feretro, in modo da
evitare l’eventuale fuoriuscita all’esterno di liquidi.

3. I loculi per la tumulazione di feretri devono avere misure
di ingombro libero interno non inferiore a m. 2,25 di lunghez-
za, m. 0,75 di larghezza, m. 0,70 di altezza, al netto dello spes-
sore corrispondente alla parete di chiusura di cui ai punti che
precedono.

4. Gli ossarietti individuali devono avere misure di ingom-
bro libero interno non inferiore a m. 0,70 ¥ 0,30 ¥ 0,30.

5. Le nicchie cinerarie individuali devono avere misure di
ingombro libero interno non inferiore di m. 0,40 ¥ 0,40 ¥ 0,40.

Requisiti per i loculi stagni

1. Sotto il feretro dovranno essere garantite condizioni di
raccolta, durature nel tempo, di eventuali percolazioni di liqui-
di cadaverici, attraverso soluzioni fisse o mobili, capaci di trat-
tenere almeno 50 litri di liquidi.

2. Il loculo è da realizzarsi con materiali o soluzioni tecnolo-
giche che impediscano la fuoriuscita dei gas di putrefazione
dalle pareti.

3. La chiusura del loculo deve essere realizzata con muratu-
ra di mattoni a una testa, intonacata nella parte esterna. È
consentita altresı̀ la chiusura con elemento di materiale idoneo
a garantire la tenuta ermetica del loculo, dotato di adeguata
resistenza meccanica.

Requisiti per i loculi aerati

1. I loculi aerati devono essere realizzati in aree apposita-

mente destinate dal piano cimiteriale, in manufatti di nuova
costruzione o di ristrutturazione di quelli esistenti.

2. Nella realizzazione di loculi aerati devono essere adottate
soluzioni tecniche, anche costruttive, tali da trattare sia i liqui-
di che i gas provenienti dai processi putrefattivi del cadavere.

3. La neutralizzazione dei liquidi cadaverici può essere svol-
ta sia all’interno del loculo, sia all’esterno con la canalizzazione
del percolato in apposito luogo confinato, impermeabilizzato
per evitare la contaminazione della falda.

4. La neutralizzazione degli effetti dei gas di putrefazione
può avvenire per singolo loculo, cripta, tomba o per gruppi di
manufatti, con specifici sistemi di depurazione.

5. Il sistema di depurazione ha lo scopo di trattare i gas
derivanti dalla decomposizione cadaverica mediante l’impiego
di filtro assorbente con particolari caratteristiche fisico-chimi-
che o da un filtro biologico, oppure da soluzioni miste. La ca-
pacità di depurazione del filtro dovrà garantire che non ci sia
percezione olfattiva in atmosfera dei gas provenienti dalla pu-
trefazione, protratta per tutto il periodo di funzionamento del
sistema depurativo.

6. I filtri devono riportare impresso il marchio del fabbrican-
te, in posizione visibile e la sigla identificativa delle caratteristi-
che possedute.

7. In caso di neutralizzazione interna dei liquidi cadaverici,
sotto il feretro dovranno essere garantite condizioni di raccolta,
durature nel tempo, di eventuali percolazioni di liquidi cadave-
rici, attraverso soluzioni fisse o mobili, capaci di trattenere al-
meno 50 litri di liquidi e l’uso di quantità adeguate di materiale
adsorbente, a base batterico-enzimatica, biodegradante.

8. In caso di neutralizzazione esterna dei liquidi cadaverici,
dovranno essere garantite condizioni di raccolta, durature nel
tempo, di eventuali percolazioni di liquidi cadaverici, attraver-
so soluzioni capaci di canalizzare il percolato in apposito luo-
go confinato, impermeabilizzato, opportunamente dimensio-
nato.

9. Il loculo è da realizzarsi con materiali o soluzioni tecnolo-
giche che impediscano la fuoriuscita dei gas di putrefazione
dalle pareti, tranne che nelle canalizzazioni per la raccolta dei
liquidi e per l’evacuazione dei gas.

10. La chiusura del loculo deve essere realizzata con elemen-
to di materiale idoneo a garantire la tenuta ermetica del loculo,
dotato di adeguata resistenza meccanica, eventualmente forato
per l’evacuazione dei condotti dei gas.



2º Suppl. Ordinario al n. 6 - 9 febbraio 2007Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Y– 8 –


	Regolamento regionale 6 febbraio 2007 - n. 1

